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Sono davvero soddisfatto: 
bei tempi per noi inquisitori. 
E sì, è il massimo avere un 
papa inquisitore, che volete 
di più dalla vita? E per di più 
compatriota, tedesco fin nel 
midollo come il sottoscritto. 
Un vero pastore tedesco. 
Anche le nostre iniziali si as- 
somigliano: J.S., io; AR. lui. 
Del resto non posso negare 
che ci sentiamo spesso, il 
mio manuale per la caccia 
alle streghe, il Malleus ma- 
leficarum, scritto nel ‘400, è 
uno dei suoi libri preferiti e 
da capo dell'ex Sant'Uffizio 
il buon Joseph Ratzinger di 
pareri me ne ha chiesti. E 
penso proprio che neanche 
adesso si dimenticherà di 
me, Jakob Sprenger, martel- 
lo degli eretici e di tutte le 
genie immonde immorali e 
infedeli che appestavano 
questa nostra bella Europa 
bianca e crociata. Del resto 
le cose non son mica cam- 
biate tanto, anzi, devo dire 
che per certi versi mi stupi- 
te. Mi rode un po’ che certe 
cose le abbia ritirate fuori 
quell’alcolizzato protestante 
del presidente delle ex colo- 
nie inglesi, cose tipo tortura, 
imprigionamenti senza pro- 
cesso, carceri segrete, accu- 
se basate solo sul sospet- 
to... E sì, perché l’importan- 
te è avere il sospetto, che 
tanto poi con la tortura si ot- 
tiene una piena confessione 
di tutti i misfatti compiuti dal 
reo: queste cose le ho spie- 
gate per bene a tempo debi- 
to e vedo che restano sem- 
pre attuali. Certo che qui in 
Europa siete un po’ più mol- 
laccioni... Comunque confi- 
do che la riscoperta delle 
vostre “radici cristiane” che 
vedo sventolare a destra e a 
manca dai partiti politici e dai 
leader più insospettabili vi 
renda anche un po’ più duri 
con infedeli eretici streghe 


liberi pensatori vari. Debbo 


dire che a parte il resto d'Eu- 
ropa, inquinato dal morbo 
protestante del libero esame 
e da questo pallino che han- 
no della divisione tra stato e 
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La Nato non lascia e raddoppia 


Ora che gli Stati Uniti hanno rovesciato la struttura del 
potere di quella che è stata una lunga guerra civile, una 
spirale di violenza, una guerra tribale, crede davvero che 
le cose siano arrivate a una conclusione? 

(Arundhati Roy, 1 dicembre 2001, 

intervista su La Repubblica) 


Dopo le prime bare italiane giunte da Kabul, anche a si- 
nistra e nel movimento pacifista ci si comincia ad accorgere 
che in Afganistan c’è una guerra mai terminata; mentre vie- 
ne annunciato che dal prossimo luglio, le forze Isaf-Nato 
passeranno da 9.000 a circa 17.000 effettivi. 

Decisione questa accompagnata dalla più che esplicita 
dichiarazione del 19 maggio espressa dal segretario gene- 
rale della Nato: “La Nato manterrà la rotta e chi cercherà di 
impedirlo non avrà alcuna possibilità. Il piano operativo è 
solido e anche le regole d'occupazione sono solide”. 

Intanto divampa l'offensiva primaverile, a stento contra- 
stata anche dalle forze aeree occidentali; gravissimi i com- 
battimenti, gli attacchi e gli attentati avvenuti nella scorsa 
settimana nelle province di Kandahar, Helmand, Uruzgan, 
Ghazni ed Herat, con centinaia di morti, tra insorti filotale- 


bani, civili, forze governative e militari stranieri. 

Dall’area del volontariato, dopo che l’Afganistan era scom- 
parso dalle parole d'ordine della Giornata internazionale 
contro la guerra e le occupazioni militari dello scorso 18 
marzo, adesso un appello sottoscritto da Luigi Ciotti (Grup- 
po Abele), Tonio Dell'Olio (Pax Christi), Gino Strada 


(Emergency) e Alex Zanotelli (ex-direttore di Nigrizia), si 


spinge a chiedere al nuovo parlamento italiano “di interrom- 
pere le missioni militari in teatri di guerra e ritirare le truppe 
italiane dall’Iraq e dall’Afganistan” e “di non rifinanziare que- 


| ste missioni di guerra”, con l'immancabile quanto ormai pa- 


tetico riferimento all’art.11 della Costituzione. 

Dopo anni di silenzio tombale, a tale appello stanno quindi 
aderendo anche varie personalità, minoranze interne e par- 
titi di sinistra, mentre l’asse politico del nuovo governo -.a 
partire dai Ds - continua a sostenere una presunta diversità 
tra gli interventi in Iraq e in Afganistan. 

Ed anche “Il Manifesto”, dopo mesi di silenzio pre-eletto- 
rale, sta scoprendo tale conflitto, pur astenendosi da posi- 
zioni troppo radicali; basti dire che, sulle sue pagine, solo 
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JK CARRARA: PULLMAN 
PER TORINO — 
E CENA DI 
AUTOFINANZIAMENTO 


il Gruppo Germinal organizza 
un pullman per la partecipa- 
zione alla manifestazione di 
Torino del 10 Giugno. 

Al fine di coprire in parte le 
spese del Pullman è organiz- 
zata per sabato 3 giugno una 
cena di finanziamento nei 
locali del Germinal, piazza 
Matteotti 31, Carrara a 
partire dalle ore 21. 

Per le prenotazioni: 0585- 
75143 oppure 3807351789, 
o rivolgersi alla tipografia. 
l'incaricato 


“In fondo, anche la Juve 
attuale, rappresentata dal- 
lamministratore delegato 
Guraudo e dal direttore ge- 
nerale Luciano Moggi (...) ri- 
calca i connotati di sempre: 
rispetto formale delle rego- 


le, ma svariati ammiccamenti 


alla ricerca di un posto mi- 
gliore degli altri, di un favo- 
re, di una concessione. (...) 
Girando ha il pregio di capi- 
re subito — come ai suoi gior- 
ni Boniperti, che. difatti as- 
sunse Italo Allodi, il manager 


dell’Inter anni ’'60 — che il 


buon andamento del club 
non basta, occorre controlla- 
re le leve del potere: la Fe- 
derazione, la Lega, gli arbi- 
tri. E qui lo aiuta un esperto: 
Luciano Moggi, uno degli 
intoccabili, uno dei pochissi- 
mi (...) Di sicuro nessun al- 
tro dirigente — neppure Car- 
raro e Galliani, presidenti di 
Federcalcio e Lega - godo- 
no di un appoggio mediatico 
così forte e compatto. Amici 


ovunque: nelle redazioni di 


quotidiani e settimanali, nel- 
le Tv e nelle radio. (...) Ma- 
nager concreto e talvolta 
spietato, disponibile sempre 
con gli amici ma durissimo 
con i nemici, intorno ai quali 
fa terra bruciata. Il padrone 
del calcio italiano, più protet- 
to e più potente di tutti no- 
nostante (...) gli incidenti 
giudiziari. Ha spesso cam- 
biato aria dopo aver annusa- 
to pericoli (...) Moggi sa usci- 
re indenne dagli scandali [e] 
continua a comandare (...) 
Ha una rete di fedelissimi 


che sposta secondo conve- 


nienza (...) Mentre si ingros- 
savano le fila dei suoi corti- 
giani Moggi ha promosso 
l’immagine del secondo fi- 
glio, Alessandro: procurato- 
re e poi presidente dalle Gea 
World.” (E. D’Orsi, Tutti gli 
uomini dell’avvocato, Qua- 
derni speciali di Limes, luglio 
2005). 


L'ennesimo scandalo del 
calcio, costato mesi di lavo- 
ro ai carabinieri e ai magi- 
strati di Napoli, ha in realtà 
svelato il segreto di Pulcinel- 
la, come dimostrano i brani 
sopra riportati. Nell’ambien- 
te tutti sapevano benissimo 
che Lucky Luciano (ammic- 
cante soprannome di Moggi) 
muoveva | fili del calcio ita- 
liano grazie alla rete fittissi- 
ma di “amicizie” con dirigen- 
ti di società medio-piccole, 
calciatori superpagati, gior- 
nalisti ruffiani e arbitri ven- 
duti. Non è neppure ipotizza- 
bile che gente come Berlu- 
sconi e Galliani — due tipi no- 
toriamente piuttosto “svegli” 
— si siano fatti mettere nel 
sacco da Moggi. Se un mini- 
stro dell’interno, Pisanu, si 
raccomanda a Moggi per sal- 
vare la squadra del cuore, 
pardon del proprio collegio 
elettorale (Torres Sassari), 
chiedendo giocatori e allena- 
tore ma soprattutto sostegni 
arbitrali, un motivo ci dove- 
va pur essere. Come un mo- 
tivo ci deve pur essere se lo 
stesso personaggio nell’apri- 
le 2004, in piena campagna 
elettorale per le europee, 
sente la necessità di appel- 


. larsi sempre a Moggi per ot- 


tenere visibilità nel fetido 
“processo di Biscardi” e in- 
chiodare le tifoserie di Lazio 


(nera) e, soprattutto, del Li- 
vorno (rossa) riproponendo 
la logora teoria degli oppo- 
sti estremismi, questa volta 
in salsa calcistica. D'altra 
parte è noto che proprio dal 
ministero dell'interno venne 
la decisione di far tornare 
alla Digos di Torino tale Pa- 
radiso, fedelissimo di Moggi, 
esautorato in sede locale. 
L'intreccio fra politica e cal- 


cio è evidentissimo: Berlu- 


sconi è l'esempio vivente di 
come il calcio serve per au- 
mentare la popolarità ma 
anche il portafoglio! Quando 
il nano di Arcore acquistò il 
Milan (1986) Berlusconi era 
già Berlusconi: Milano 2, la 
Fininvest, le televisione com- 
merciali ma soprattutto le 
amicizie con i potenti (Craxi). 
Quella fu un'operazione, po- 
litica ed economica, intelli- 
gente che si inseriva in scel- 
te più complessive che tutti 
ben sappiamo dove ci han- 
no portato. Ma alla greppia 
del calcio ci mangiano in tan- 
ti, a destra come a sinistra. 
Ricordo una decina di anni 
fa tale Micheli, allora poten- 
tissimo braccio destro di 


Governo e blocco 


Gli uomini del Predidente 


“mortadella” Prodi, che ap- 
profittando della sua posizio- 
ne riuscì a portare la squa- 
dra del cuore dalla C2 alla 


C1 in maniera tanto folgoran- 


te che il sindaco di quella cit- 
tà (Terni) in una trasmissio- 
ne Tv si confuse annuncian- 
do con una settimana di an- 
ticipo la promozione. 

Un capitolo interessante 
di tutta questa squallida vi- 
cenda riguarda i media che 
per anni hanno continuato a 
raccontarci una serie incre- 
dibile di balle: pensate a 
quelle trasmissioni-prese di 
giro create attorno alla “mo- 
viola” discutendo se l’arbitro 
aveva visto giusto o no. Il 
fatto è che lo stesso discor- 
so vale anche per i telegior- 
nali e per i confronti politici 
visto che è impensabile che 
le “mele marce” del giornali- 
smo si fossero annidate tut- 
te nel settore calcistico. Sa- 
rebbe interessante conosce- 
re le telefonate fra politicanti 
e grandi firme del giornali- 
smo prima e dopo le stuc- 
chevoli passerelle nei salot- 


ti di Rai, Mediaset e Tele- 


com/La7. 


corporativo 


Il segreto di Pulcinella 


Tornando a “Moggiopoli” 
è, probabilmente, lo scontro 
sui diritti TV, fonte di profitti 
enormi, il nocciolo attorno al 
quale ruota tutto lo scanda- 
lo. In un'intervista di cui sia- 
mo venuti a conoscenza 
mentre scriviamo questo ar- 
ticolo, Moggi accusa Berlu- 
sconi di aver voluto la sua 
fragorosa caduta dopo es- 
sersi visto rifiutare l'offerta di 
ingaggiarlo al Milan. Può 
darsi: ricordiamo che Berlu- 
sconi usò la stessa tattica 
con l’allora fresco ex-magi- 
strato Di Pietro quando nel 
1994 cercò di comprarselo 
offrendogli un ministero. Ma 
se anche così fosse questa 
è solo una parte di verità. La 
questione dei diritti Tv può 
essere così riassunta: nel- 
l'autunno 2005, grazie al go- 
verno Berlusconi che ha 
bloccato la Rai (c'è appena 
appena un po' di conflitto di 
interessi ma non fateci ca- 
so...) Mediaset si è aggiudi- 


cata i diritti Tv delle tre mag-. 


giori società (Juve, Milan e 
Inter) affrettandosi a riven- 
dere (guadagnandoci, ovvia- 
mente...) quelli via satellite 


a Sky. Vi risparmio le cifre 
ma sono una barca di soldi. 
L’Antitrust sarebbe dovuta 
intervenire ma, naturalmen- 
te, non l’ha fatto (chi aveva 
il coraggio di infastidire il 
presidente del consiglio in 
carica?). Si è però mossa 
PUE che ha iniziato una pro- 
cedura di infrazione all'Italia 
che con molta calma arrive- 
rà alla condanna del gover- 
no italiano. Intanto però Ber- 
lusconi è inciampato sulle 
elezioni e difficilmente nel 
futuro potrà contare su un 
governo amico che spiani la 
strada ai suoi personalissimi 
interessi. A questo punto è 
evidente come la “cupola” 
Moggi sia divenuta d’intralcio 
per Berlusconi e compari: 
qualche scudetto lo dovrà 
pur vincere anche il Milan vi- 
sto che sul fronte Mediaset 
è prevedibile che le vacche 
non saranno tutte così gras- 
se come in passato e i bilan- 
ci del Milan fanno acqua da 
tutte le parti. Da qui la spin- 
tarella alle inchieste di cara- 
binieri e magistratura. La no- 
stra è solo un ‘ipotesi, però.. 

i Anteo 


Prosegue l’ascesa degli ex sindacalisti nel nuovo quadro 


politico. Dopo Franco Marini e Fausto Bertinotti ai vertici 


delle Camere, è arrivata una numerosa pattuglia di ex an- 
che al governo. Il ministero del Lavoro è stato completa- 


mente conquistato: Cesare Damiano ministro (ex Cgil), Rosi 


Rinaldi sottosegretario (ex Cgil) e Antonio Montagnino (ex 
Cisl). Dalla Cgil (delegato Fiom) viene anche un altro mini- 


„Stro, Paolo Ferrero (Solidarietà sociale), che avrà come sot- 


tosegretario Franca Donaggio (ex Cgil trasporti). Vicemini- 


. stro per il Mezzogiorno è l’ex segretario della Cisl, Sergio 


D'Antoni mentre arriva direttamente dalla Cgil Gian Paolo 


Patta , sottosegretario alla Salute. Tra i viceministri (agli 


Esteri) c'è anche Patrizia Sentinelli (ex Cgil scuola). AIl’Eco- 


nomia, torna come sottosegretario Alfiero Grandi (ex Cgil). 


A bocca asciutta è restata la Uil. Ma l’ex segretario aggiun- 
to Adriano Musi , eletto alla Camera, potrà provarci con le 
presidenze delle commissioni. 

Il Corriere della Sera - Economia e finanza 


di lunedì 22 maggio 2006 


Un singolare destino — quello di essere delle vere e pro- 
prie Cassandre - caratterizza la nostra attività di, lo dico in 
tutta modestia, sovversivi in servizio permanente effettivo. 
Era, infatti, nostro convincimento, basato su fatti evidenti: 

- che la destra negli anni del suo governo non ha nemme- 
no provato a smantellare l'impianto corporativo democratico 
che la sinistra aveva costruito in passato e che la cosiddetta 
concertazione ha continuato a far danno ai lavoratori; 

- che la sinistra avrebbe consolidato questo impianto ga- 
rantendo al sindacato di stato un ruolo diretto di gestione 
del potere politico. 

Basta, oggi, guardare la lista dei presidenti delle camere, 
dei ministri e dei sottosegretari per rendersi conto che sia- 
mo in presenza di una vera e propria repubblica corporativa. 

Proviamo, ora, ad integrare la lista dei sindacalisti con 
quella di alcuni uomini espressione diretta del Farra in- 
ternazionale e nazione.le: 

Padoa Schioppa: ministro dell'economia, il vero garante 
delle istituzioni internazionali della rete capitalistica globa- 
le, già nel consiglio della Banca Centrale Europea, sosteni- 
tore convinto dei parametri definiti nel trattato di Maastricht, 
futuro risanatore definitivo del bilancio dello Stato e futuro 
affossatore definitivo dei bilanci dei lavoratori, marito di sim- 
paticissima studiosa e docente di economia politica cono- 
sciuta come la principale teorica italiana dell’ultraliberismo 
in stile libertarian statunitense (v. Rothbard). 


Amato: ministro degli interni, caro vecchio craxiano mal 
pentito, amico dei potenti di mezz'Europa, membro attivo 
dell’Aspen Institute, cioè del principale pensatoio statuniten- 
se che si dedica all'analisi politica ed alla creazione di stru- 
menti intellettuali e materiali per il dominio imperiale, Cin- 
cinnato redivivo dopo aver giurato e spergiurato che non 
avrebbe mai più fatto politica attiva dopo la fine del suo glo- 
rioso governo (quello dell’ultima svalutazione della lira, del- 
lo scippo sui conti correnti bancari e della prima e decisiva 
distruzione del sistema pensionistico pubblico). 

Parisi: ministro della difesa (detto Artullo dall eccessiva- 
mente citato Kossiga), gran barone universitario, già presi- 
dente della Fondazione Cattaneo, vicina alle Edizioni del 

Il 


LA NUOVA SQUADRA 
DI GOVERNO 


SONO UN PO' 
PREOCCUPATO 


Da un po’ di tempo in qua, 
le cronache dei giornali ci ri- 
portano notizie sul clima di 
violenza che si respira nel 
delta del Niger. Di recente, 
il sequestro lampo di un tec- 
nico italiano che lavora per 
una controllata dell’ENI ci ha 
interessato da vicino quindi 
i media si interrogano sulle 
motivazioni di tali attività cri- 
minali in Nigeria, peraltro 
balzata agli onori dell’atten- 
zione l’anno scorso, in occa- 
sione di una serie di tumulti 
tra etnie differenti e profes- 
santi fedi religiose differenti 
nel nord del paese. Infine, 
l’eccidio di oltre duecento 


nigeriani che captavano abu- 


sivamente petrolio grezzo 


dalle condutture, periti tragi- 


camente nell’esplosione di 
un tratto di oleodotto, ha fat- 
to balzare dalle pagine inter- 
ne alle prime pagine dei gior- 
nali la Nigeria, con una fu- 
gace apparizione anche sui 
media televisivi. 

Tuttavia la realtà è sem- 
pre più complessa e più 
aspra di quanto ce la resti- 
tuiscano i distratti media no- 
strani. La Nigeria è il secon- 
do colosso di un’Africa in- 
ginocchiata da decenni: 
corruzione, Aids, povertà, di- 
soccupazione di massa, 
analfabetismo dilagante, in- 
fluenza aviaria e guerre civi- 
li la fanno da padrona su un 
territorio tra i più ricchi della 


terra in fatto di risorse natu- 


rali. Con 133 milioni di abi- 
tanti, di cui oltre il 70% so- 
pravvive con 1-2 $ al giorno, 
suddivisi in oltre una dozzi- 
na di etnie, spaccati tra la 
fede musulmana e la fede 
cristiana, la Nigeria è uno 
stato tra i più poveri del con- 
tinente nero, nonostante sia 
l'ottavo esportatore di petro- 
lio al mondo (2,5 mln di bari- 
-li al giorno per una riserva 
stimata in oltre 35 mld di ba- 
rili, con una prospettiva di 
intensificazione dello sfrutta- 
mento dei giacimenti a terra 
e off-shore), nonostante | 
suoi 300 mld di $ all’anno di 
proventi a beneficio di appe- 


Petrolio e miseria 


na l1 per cento della popo- 
lazione, nonostante l’attra- 
zione di capitali internazio- 
nali per la linea di gasdotto 
di 678 km che dal golfo di 
Guinea dovrebbe portare il 
gas ai paesi confinanti (Be- 
nin, Togo, Ghana), gestito da 
un consorzio guidato dalla 
Chevron e dalla Shell, mas- 
sicciamente presenti in Nige- 


ria, dal costo complessivo di 
590 min di $, di cui 125 già 
garantiti ai privati dalla Ban- 


ca Mondiale attraverso il suo. 


ramo assicurativo (Multilate- 
ral Investment Guarantee 
Agency), mentre gli altri do- 
vrebbe scucirli la BEI. 

| nigeriani, però, non scor- 
gono alcuna redistribuzione 
di tali ricchezze, e pertanto 
da tempo, sin dalla metà de- 
gli anni '90, hanno provato 
con le buone materie a con- 
vincere i governi nazionali a 


dirottare risorse per i fabbi- 


sogni locali e a incentivare le 
compagnie straniere investi- 
trici a orientare parte dei pro- 
fitti colà conseguiti a fini so- 
ciali, costruendo scuole, asi- 
li, ospedali, ecc. Ottenuto 
con ciò solo l'impiccagione 
di Ken Saro Wiva, noto scrit- 
tore e intellettuale dell’etnia 
degli Ogoni, maggiormente 
esposti allo sfruttamento 


eco-ambientale selvaggio, 
adesso tanto la criminalità 
organizzata, quanto la guer- 
riglia, nonché singoli cittadi- 
ni e comunità locali, sono 
passati alle maniere forti. 
Del resto, trafugare petro- 
lio grezzo intorno al 10% 
della produzione giornaliera 
è diventato un bel business: 
a 70 $ il barile, il mancato 


guadagno per le casse della 
Nigeria ammonta a poco di 
2 mld di dollari all'anno, poca 
cosa, che però per le bande 
organizzate significa un bel 
gruzzolo per acquistare ar- 
mi, sostentare i propri com- 
ponenti, trafficare con altre 
gang internazionali, corrom- 
pere la politica a proprio fa- 
vore. | 
Recentemente, a fine 
aprile, il Senato della Nige- 
ria ha varato un provvedi- 
mento di legge, detto “Nige- 
ria Local Content Bill” in cui 
si prevede la modifica entro 
90 giorni di ogni intesa, ac- 
cordo, contratto o memoran- 
dum sinora stipulato affinché 
i partner nigeriani delle im- 
prese straniere sino rilevate 
da imprese indigene e indi- 
pendenti, al fine di orientare 
in sede locale il ricavato di 
tali joint-ventures, sperando 
in tal modo di ridurre le ten- 


sioni e poter contrastare so- 
lamente il traffico illegale 
della criminalità organizzata, 
depurandola da ogni tensio- 
ne sociale. Un po’ come il 
decreto del presidente indio 
Morales che il 1 Maggio ha 
preso analoga deliberazione 
nei confronti delle imprese 
estere che operano sul terri- 
torio boliviano. 


Ovviamente le società 


estere non rinunziano ai fa- 
cili profitti, dati i costi di 
estrazione tra i più-bassi al 
mondo e la buona qualità del 
greggio. Inoltre la Nigeria 
esporta petrolio per il 15% 
del fabbisogno energetico 
Usa, pari alla quota importa- 
ta dal Medio Oriente e dal 


Venezuela, da qui la crucia-. 


lità della sua tenuta ad un 
anno dalle elezioni presiden- 
ziali ancora oggi incerte ad- 
dirittura sui cavalli in parten- 
za su cui puntare (il Parla- 
mento voterà o meno la mo- 
difica costituzionale per 
sfondare il limite del secon- 
do mandato consecutivo, 
dando così via libera al pre- 
sidente uscente Obasanjo?). 

Non è allora per caso se 
gli Usa hanno adottato un 
impegno di alto profilo (“high 
level”) e “proactive” (lo stes- 
so termine adottato per indi- 
care politiche aggressive e 
interventiste) per indurre la 
Nigeria a render sicure le 
proprie coste, sia finanzian- 
do 100 min di $ a tal scopo, 
sia, già nell'ottobre 2004, a 
concordare in sede multilate- 
rale (la Conferenza per la si- 
curezza costiera, tenutasi a 
Napoli) un programma di in- 
tervento coordinato delle 
marine della regione e della 
guardia costiera americana 
al fine di tutelare gli impianti 
di estrazione e di conduttu- 
re dagli attacchi di pirateria 


maggioranza. 


I A 


Mulino, circolo di studiosi notoriamente occidentalista, mes- 
so in piedi negli anni cinquanta soprattutto grazie ai 
finanziamenti degli zii d’oltre Atlantico, cioè della centrale 
sindacale AFL-CIO (quella dove c'erano pure i teamsters di 
Hoffa), notorio gruppo di pressione all’interno del partito 
democratico USA (il partito dell’asinello, simbolo adoperato 
per qualche tempo pure dal partito da cui si è poi generata 
la Margherita). 

Bersani: ministro dello sviluppo economico (che sareb- 
bero le attività produttive, che una volta era l’industria, che 
ora quasi non c'é più), preoccupato sostenitore della poten- 
za produttiva italica, amico di imprese d’ogni genere, dalle 
grandi multinazionali alle piccole cooperative amiche del 
popolo minuto, recente laudatore e quasi corteggiatore di 
quella costola della sinistra italiana che si è.conficcata nel 
torace di Bossi e di Maroni. | 

Non ritengo necessario proseguire nella lista né citare la 
pletora di personaggi che svolgono compito di garanzia nei 


confronti di santa romana chiesa, delle clientele democri-. 


stiane del sud ecc. 

Quello che è certo è che sia la maggioranza parlamenta- 
re che il governo tengono dentro un preciso blocco corpo- 
rativo: grande capitale nazionale ed internazionale, movi- 
mento cooperativo, apparato sindacale ecc.. 

Sarà, con ogni evidenza, interessante vedere se e come 
questo blocco terrà e quali contraddizioni si apriranno al suo 
interno. Immagino, per fare solo un paio di esempi, le ten- 
sioni che si apriranno fra un Ministro del Lavoro formatosi 
nella destra CGIL ed un Ministro della Solidarietà Sociale 
autore di interessanti testi sull’autonomia del movimento di 
classe o fra un Ministro dell’ Istruzione formatosi nell’Agesci 
e legato alla tradizione democristiana e i settori laici della 


Che le tensioni siano forti nella stessa sinistra statalista 
lo dimostra, sin da ora, la fuoriuscita dal PRC di una sinistra 
interna, Progetto Comunista, che riesce, comunque, ad ave- 
re una posizione confusa come dimostra il brano che ripor- 
tiamo: 

“Le lotte e i movimenti di questi anni contro il governo 
Berlusconi non possono fare da sgabello all ennesimo ritor- 
no di un governo liberale indirizzato contro le loro ragioni. | 
comunisti in particolare non possono prestarsi in alcun modo 
a sostenere un governo padronale, per di più retto da quello 
stesso personale politico che negli anni Novanta fece paga- 
re alle grandi masse il prezzo di Maastricht e delle politiche 
di guerra (“pacchetto Treu”, privatizzazioni, finanziarie di 
lacrime e sangue, campi di detenzione per gli immigrati, 
bombardamenti in Kosovo...), spianando così la strada a 
Berlusconi.” QTA 

Dal Manifesto — appello per la difesa e il rilancio dell’op- 
posizione di classe per il rilancio della rifondazione comuni- 
sta - dell'Associazione Marxista Rivoluzionaria Progetto Co- 
munista - sinistra del Partito della Rifondazione Comunista 

Che, infatti, il governo della sinistra sia liberale non è, 
come crediamo evidente, vero. D'altronde, pretendere una 
critica seria al corporativismo da parte di gruppi di formazio- 
ne statalista è chiedere troppo. | | i 

Questa critica, che è un momento necessario allo svilup- 
po di un'opposizione sociale forte e radicata, l'abbiamo vi- 
sta emergere nel movimento No Tav a riprova che quando 
lo scontro sociale è alto e chiaro nei contenuti, l'autonomia 
del movimento dalle logiche tanto liberiste quanto stataliste 
può essere realizzata. 

SU questa strada si tratterà di lavorare ponendo al cen- 
tro, come sempre, la questione sociale. | 

Cosimo Scarinzi 


e dalle rivolte delle popola- 


zioni locali. i 

Ma dietro all'interesse 
americano, neanche tanto 
velato, verso un più stretto 


controllo militare del golfo di 


Guinea, c'è anche un altro 
fattore più ampio e globale: 
ossia.la concorrenza a tutto 
campo con il gigante cinese. 
La Cina è diventata il secon- 
do consumatore al mondo di 
gas e petrolio, e per evitare 


dipendenza-da mercati iso-. 


lati facilmente controllabili, e 
quindi per non sottostare a 
ricatti, strozzinaggi e dipen- 
denze di ordine energetico, 
sta già da anni diversifican- 
do i propri fornitori, tra i quali 
i paesi africani (Sudan e An- 
gola in testa), Nigeria inclu- 
sa. 

La Cina sta investendo 
circa 7 mld di $ in Nigeria, in 
svariati campi, avendo sigla- 
to un primo accordo l’anno 
addietro di importazione pe- 
trolifera del valore di 800 min 
di $ (appena 30mila barili al 
giorno per cinque anni), riba- 
dito lo scorso 9 gennaio, 
allorquando la Compagnia di 
stato cinese (CNOC) ha an- 
nunciato un investimento di 
oltre 2 mld di $ per acquista- 
re il 45% di un giacimento 
petrolifero. Il metodo è co- 
piato da quello originario 
degli Usa; quando hanno 
spodestato i vecchi imperi 
coloniali dalla leadership 
egemonica negli affari sul 
continente colorato: pac- 
chetti di investimenti ad am- 
pio raggio, inclusivo di ma- 
nodopera e armi, ad esem- 
pio, a fronte di una margina- 
lizzazione di elementi legati 
alla qualità della vita sociale 
e politica, come la tutela dei 
diritti umani, che invece oggi 
gli Usa e le Istituzioni finan- 
ziarie internazionali (FMI, 
World Bank, ecc.) pongono 
come condizione per l’assi- 
stenza economica. 

In questo modo, la Cina 
riesce a penetrare in territo- 
ri prostrati e vittime di politi- 
che di rapina, apportando 
alcuni minimi benefici alle 
popolazioni locali (ma disse- 
stando altresì alcune picco- 
le economie di sussistenza, 
scaraventate fuori mercato 
dallo scambio di merci con la 


. Cina), acquistando inoltre 


alleati nei consessi interna- 
zionali. 

Proprio per limitare tale 
penetrazione del colosso 
asiatico (parallela a quella 
avanzata dall'India) che gli 
Usa agitano lo spauracchio 
della presenza di al Qa'eda 
nella regione, omologando 
gli islamici Nigeria a perico- 
losi fondamentalisti terroristi, 
giusto per innescare un in- 
tervento militare preventivo 
che tuteli interessi, aziende 
e persone occidentali, a sca- 
pito del destino di un centi- 


naio di milioni e passa di. 


nigeriani, condannati alla 
miseria in un contesto di ric- 
ca opera di depredazione. | 


Salvo Vaccaro 


C PULLMAN DA PARMA 
E REGGIO EMILIA PER 
TORINO 10 GIUGNO 


+ Stiamo organizzando un 


pullman da Reggio Emilia e 
Parma per la manifestazione 
contro la repressione del 10 
giugno a Torino. 
Il costo indicativo è di 15 
euro a persona. Partenza da 
Reggio Emilia alle ore 9 dal 
parcheggio del casello 
autostradale. Partenza da 
Parma verso le 9,45 al 
parcheggio del casello 
autostradale. 
Per contatti e prenotazioni: 
mail: 
atelibparma@hotmail.com 
fai.correggio@virgilio.it 


tel.: 
Andrea 340 9773493 
Franzo 3495861366 
Monia 349 8612973 


G TORINO TRA 
FABBRICA E LUNA 
PARK IL 26 MAGGIO 


Venerdì 26 maggio ore 21,15 
in corso Palermo 46 
Presentazione de: 
- L'altra faccia della guerra/ 
repressione, leggi speciali, 
carcere. 
Speciale di Umanità Nova 
sulla repressione 
- Prove tecniche di regime - 
Torino tra Fabbrica e Luna 
Park 
Sabato 10 giugno corteo 
contro la repressione 
Partenza dalle ore 15 da 
Porta Susa 
FAI - Torino 
fat@inrete.it; 338 6594361 


Ç MILANO: | 
L'ANTIFASCISMO 
NON SI ARRESTA 


La Federazione Anarchica 
Milanese aderisce e parteci- 
pa sia alla manifestazione del 


. 10 giugno a Torino a sostegno 


dei 10 compagni antifascisti 
che saranno processati il 27 
giugno con pesanti imputazio-. 
ni, sia alla manifestazione 
che si terrà il 17 giugno a 
Milano in solidarietà con 
tutti i compagni inquisiti per 
la loro attività antifascista e 
per la liberazione dei 25 
antifascisti ancora rinchiusi 
nelle carceri dall'11 marzo, 
con pesanti imputazioni, ai 
quali sono stati negati anche 
gli arresti domiciliari. 
Si invitano tutti i compagni 
che hanno intenzione a 
partecipare a mettersi in 
contatto per organizzare una 
adeguata presenza al corteo. 
Per la FAM Enrico Moroni 


ARIE 


À NOVA 


IKPISA: STREET PARADE 
ANTIPROIBIZIONISTA 


Canapisa Streetparade si 

svolge ogni anno dal 2000. 

Ritrovo ore 16 di sabato 27 

maggio in P.zza S. Antonio 

(nei pressi della Stazione 

FS). La partenza della street 

sarà intorno alle ore 17 

- per il superamento del 

proibizionismo 

- contro il decreto legge 

Fini-Giovanardi 

- contro il primo carcere 

italiano per tossicodipenden- 

ti 

- contro l'elettroshock e la 

somministrazione forzata di 

psicofarmaci 

- per intraprendere un 

dibattito sul consumo di 

drugs legali o illegali 

- per informare tutt* su 

proprietà e rischi dell'utiliz- 

zo delle droghe 

- valorizzare percorsi di 
disintossicazione volontaria 

| ispirati a pratiche antisegre- 

gazioniste 

- affermare il diritto e 

l'acceso immediato all'uso 

terapeutico della canapa 

- incentivare l'autoprodu- 

zione come forma di lotta al 

business delle narcomafie 


IKMILANO: ADESIONE 
ALLE MANIFESTAZIONI 
DI TORINO E MILANO 
E PULLMAN 


Il Circolo dei Malfattori, il 
Gruppo Libertario L'erba e 
la Federazione Anarchica 
Milanese aderiscono e si 
impegnano a promuovere la 
partecipazione alla manife- 
stazione di Torino di sabato 
10 giugno. 

A tal fine organizzano 
pullman in partenza dalla 
fermata di Famagosta della 
metropolitana linea 2 
verde, alle ore 12 di 
sabato. Costo approssimativo 
10 euro. Si invitano compagne 
e compagni a partecipare, 
comunicando preventivamen- 
te la loro presenza ai 
seguenti recapiti: 

"Circolo dei malfattori", tel 

, 028321155: 
<circmalf@tiscali.it>; 
"Gruppo Libertario L'erba" di 
Casatenovo, 
<«alcaffe@libero.it>; 
"Federazione Anarchica 
Milanese", tel. 022551994, 
 <faimilano@tin.it». 

Inoltre aderiscono e si 
impegnano ad organizzare 
una presenza caratterizzata 
alla manifestazione di 
Milano del 17 giugno, 
invitando gruppi e compagni a 
comunicare la loro partecipa- 
zione e/o adesione agli stessi 
recapiti. 


i dalla ci pagina 


attraverso un'intervista al- 
l'esperto Alessandro Colom- 
bo gli affezionati lettori del 
“quotidiano comunista” lo 
scorso 14 maggio hanno per 
la prima volta appreso che il 
governo del “pacifista” Zapa- 


tero ha ritirato le truppe spa- 


gnole dall'Iraq per incremen- 
tare la propria presenza mi- 
litare in Afganistan. 

Eppure, oltre ai continui 
attacchi della guerriglia e le 
azioni di guerra delle forze 
occupanti, le cifre parlano da 
sole. 

L’aggressione militare 
Usa alla fine del 2001 ha pro- 
vocato Ía morte di 14 mila 
afgani, di cui circa 4 mila ci- 
vili. A queste vittime vanno 
aggiunti 15-20 mila civili 
afgani morti nei mesi se- 
guenti la fine del conflitto per 
le malattie e la fame indotte 
dalla guerra. Cifra alla qua- 
le vanno aggiunti altri 5.000 
morti causati dai combatti- 
menti e dagli attentati verifi- 
catisi nei tre anni successivi 
alla caduta del regime tale- 
bano. Soltanto nel 2005 la 
“guerra preventiva” in Afga- 
nistan ha ucciso più di 1.900 
persone; mentre, dall’inizio 
del 2006, si contano già qua- 
si 800 vittime, con un forte 
aumento dei caduti tra le for- 
ze Usa e del contingente Isaf 
(International Security Assi- 
stance Force) a guida Nato. 

Ma, nonostante tutto que- 
sto, il governo di centrosini- 
stra - così come ha da sem- 
pre sostenuto lo stesso Prodi 
- non solo continuerà a far 
parte della missione Isaf- 
Nato, ma prevedibilmente 
deciderà per aumentare il 
numero dei militari italiani 
(oggi circa 2 mila) già pre- 
senti sia a Kabul che nella 
regione di Herat dove opera- 
no 4 Prt (Provincial Recon- 
struction Teams) rispettiva- 
mente a guida italiana, spa- 
gnola, lituana e statunitense, 


oltre alla Fsb (Forward Sup- 


port Base) di competenza 
spagnola. | 
Per motivare e legittima- 


re l'intervento militare italia- 


no in terra afgana, il centro- 
sinistra continua ad utilizza- 
re la presunta copertura di 
un mandato Onu per una 
missione di “polizia interna- 
zionale”; ma in realtà si trat- 
ta di una coperta assai cor- 
ta, per quanto riguarda i 
compiti realmente svolti, ma 
soprattutto rispetto al co- 


mando assunto dalla Nato 


che nessuna risoluzione ha 
mai deliberato. 

« Vediamo comunque le 
tappe dell’interventismo Na- 
to che peraltro, come fu per 
l'aggressione del ’99 contro 
la Serbia, appare in contra- 
sto persino con lo stesso 
Statuto dell'Alleanza, nata ai 
tempi della “guerra fredda” 
con motivazioni formalmen- 
te di carattere difensivo. 

Il 14 settembre 2001, 
mentre era in preparazione 


l’attacco Usa denominato 


Enduring Freedom, il Consi- 
glio di Sicurezza dell'Onu, 
con la Risoluzione n.1378, 
affermava la decisione di 
sostenere l'istituzione di una 
nuova amministrazione tran- 
sitoria in Afganistan nella 
prospettiva di un futuro go- 


La Nato non lascia e raddoppia 


verno; il 6 dicembre 2001 
l'impegno veniva quindi rei- 
terato con la Risoluzione n. 
1383, in occasione della fir- 
ma dell'Accordo di Bonn del 
5 dicembre 2001 tra i rappre- 
sentanti delle diverse etnie 
afgane. 

Il 20 dicembre seguente 
lo stesso Consiglio di Sicu- 
rezza, con la Risoluzione 
n.1386, autorizzava la costi- 
tuzione di una International 
Security Assistance Force 
(Isaf), avente il compito di 
assistere l'Autorità interina- 
le afgana nel mantenere la 
sicurezza a Kabul e nelle 
aree limitrofe. Il 23 maggio 
2002 con la Risoluzione n. 
1413, era autorizzata la pro- 
secuzione di Isaf, per ul- 
teriori sei mesi. 

Il 21 novembre 2002 la 
Nato annunciava che la Ger- 
mania e l'Olanda assumeva- 
no il Comando di ISAF suc- 


cedendo alla Turchia e che 


la Nato stessa avrebbe for- 
nito alle due nazioni suppor- 
to in talune aree. Il 27 no- 
vembre 2002 il Consiglio di 
Sicurezza dell’Onu approva- 
va la Risoluzione n.1444, 
con la quale veniva prolun- 
gata la missione Isaf, per ul- 
teriori dodici mesi, e si pren- 
deva atto che il Comando di 
Isaf era assunto congiunta- 
mente da Germania ed Olan- 
da al termine del mandato 
della Turchia. 

Il 16 aprile 2003 la Nato 
decideva di incrementare il 
proprio impegno con l’Isaf., 
in formale accordo con le 
Autorità afgane, il segretario 
generale dell'Onu e gli stati 
confinanti con l'Afganistan. 

Il 25 giugno 2003 veniva- 
no nominati il comandante 
ed il vice-comandante del- 
l'operazione Isaf a guida 
Nato. Erano due generali, di 
nazionalità rispettivamente 
tedesca e canadese. 


DUN 


L'11 agosto 2003 la Nato 
assumeva il Comando del- 
l'operazione Isaf. 

Il 13 ottobre 2003 il Con- 
siglio di Sicurezza dell’Onu 
approvava la Risoluzione 
n.1510, con la quale autoriz- 
zava l'estensione del man- 
dato dell’Isaf al di fuori di 
Kabul e nei suoi dintorni e la 
prosecuzione della missione 
per ulteriori dodici mesi. 

Il 19 dicembre 2003 la 
Nato rendeva noto che il 
Consiglio Atlantico aveva 
deciso l'allargamento del- 
l’Isaf inglobando il Prt a gui- 
da tedesca di Kunduz, e il 6 
gennaio 2004 ne assumeva 
il diretto comando. 

li 1° giugno 2004 la Nato 
prendeva il controllo dell’ae- 
roporto internazionale di Ka- 
bul, in precedenza presidia- 
to dall'’aeronautica tedesca. 

Il 28 giugno 2004, in oc- 
casione del Vertice di Istan- 
la Nato decideva di 


espandere la propria presen- 
zain Afganistan assumendo, 
tramite l’Isaf, il controllo di 
quattro nuovi Prt, e di invia- 
re ulteriori forze in occasio- 
ne delle elezioni, quale so- 


stegno al processo democra- 


tico. A tale fine ogni Prt ve- 
niva rinforzato con una com- 
pagnia (circa 100 uomini). 
inoltre, veniva schierata una 
forza di reazione rapida di 
circa 1.000 militari, mentre 
ulteriori truppe vennero po- 
ste in stato di allerta. 

Detto questo, considera- 
to che nel parlamento italia- 
no tutti i partiti riconoscono 
e accettano trasversalmente 
la Nato - comprese le servi- 
tù e le basi disseminate sul 
nostro territorio - appare fin 
troppo chiaro come e perché 
la guerra in Afganistan con- 
tinua a non suscitare interes- 
se né opposizione, ma solo 
retorica e disinformazione. 

US: 


No Martino? 
no party 


A volte la verità o meglio 
“le verità” le trovi dove non 
te lo aspetti. E così spendi 
ore e ore per scrivere e spie- 
gare o perdi giornate a par- 
lare o manifestare nel tenta- 
tivo di smascherare le bugie 
del governo, i misfatti di un 
esercito, quando basta leg- 
gersi un articoletto o un’in- 
tervista su un quotidiano per 
avere tutto là a portata di 
mano... contraddizioni dopo 
assurdità, paradossi dopo 
stupidità emergono quelle 
verità che cercavi. | 

in Repubblica del 16 mag- 
gio 2006 compare un artico- 
lo non firmato che titola: 
“Martino; ultima visita a Nas- 
siriya “Noi italiani non scap- 
peremo”, e in occhiello “H 
ministro della Difesa uscen- 
te rassicura il governatore 
che aveva espresso preoc- 
cupazioni su un ritiro dei mi- 
litar’. 

Vabbè il contenuto è ov- 


vio e non certo originale, 
ogni tanto, giusto per ribadi- 
re la politica interventista 
bipartisan, viene buttato giù 
un articolo di apprezzamen- 
to degli italiani come “forza 
di pace”, della necessità di 
restare in un “paese marto- 
riato” e bla bla bla. 

L'occasione è ghiotta pe- 
rò per estrapolare alcune fra- 
si del buon Antonio Martino 
a conferma di quanto sotto- 
lineavo in apertura e cioè di 
quanto sia difficile far uscire 
dalla finestra una guerra 
senza il pericolo che ti rien- 
tri dalla porta, pena poi ricac- 
ciarla dal garage e vederse- 
la riapparire dalla cappa del- 
la cucina e così via. 

Martino dice: “Noi non ce 
ne andiamo, non scappiamo, 
non ci ritiriamo, cambia solo 
la natura della missione: fi- 
nora è stata prevalentemen- 
te militare, mentre a partire 
dalla fine dell’anno divente- 
rà prevalentemente civile”... 

A questo punto viene da 
domandarsi come mai tutti ci 
hanno raccontato che gli ita- 
liani erano in Iraq contro la 
risoluzione ONU ma come 
“forza di pace” per aiutare la 
popolazione civile, i bambini 
orfanelli, le scuole da far ri- 
partire, le mamme e i vecchi 
da difendere, i ponti da ag- 
giustare, gli acquedotti da 
riparare e i quartieri da con- 
trollare, se ora veniamo a 
sapere che la “natura della 
missione era prevalente- 
mente militare”? Cosa vuole 
dire? Dunque da adesso in 
poi, visto che sarà “prevalen- 
temente civile”, vedremo i 
nostri virili gendarmi ridipin- 
gere le case con murales 
color pastello, organizzare 
corsi di taglio & cucito per le 
mamme irachene e gare di 
briscola per gli attempati na- 


\ Siamo Uomini o Caporali? 


"MI irariano & ‘Autorità: alla Berlina 


tivi? O ancora li vedremo gio- 
care a nascondino tra i bam- 
binelli ormai abbagliati dal- 
l'umanità tipicamente itali- 
ca? 

Non pago, il dimissionario 
ministro della Difesa, alle 
preoccupazioni del pio go- 
vernatore iracheno che ac- 
corante implora: “Italiani, re- 
state! abbiamo ancora biso- 
gno di voi. Il ritiro deve esse- 
re graduale, il rischio è che 
‘Il terrorismo e la criminalità 
dilaghino” risponde con fer- 
mezza: “Quello che dice il 
governatore è quello che mi 
hanno ripetuto in diverse oc- 
casioni tutti i leader iracheni, 
a partire dal presidente. La 
richiesta agli italiani è sem- 
pre quella di restare. Tutti ce 
lo chiedono proprio perché 
siamo italiani. Ebbene si, 
perché insiste Martino: “Loro 
dicono - Non vogliamo che 
restino solo gli americani. 
Vogliamo la vostra presenza, 
perché ci incoraggia a pro- 
seguire sulla strada intrapre- 
sa - e noi rispondiamo che 
non ce ne andiamo, non 
scappiamo. Cambia solo la 
natura della nostra missio- 
ne”. Ma come... perché non 
vogliono gli americani? Ma 
non c'hanno sempre raccon- 
tato che per la maggioranza 
degli iracheni erano dei libe- 
ratori? Che se ci sarà la de- 
mocrazia è grazie a loro e 
che le ultime elezioni libere 
che si sono tenute, alla fac- 
cia della resistenza terrori- 
sta, sono state un evento 
epocale? Come è strano il 
mondo... 

Tralasciando i “grandi”, 
un punto interrogativo sorge 
spontaneo riguardo questa 
tanto sbandierata “amicizia 
italiana” visto che il 20 giu- 
gno dello scorso anno balza- 
va agli onori delle cronache 


la notizia secondo cui le au- 
torità della provincia di Nas- 
sirya protestavano presso il 
comando alleato, contro la 
nostra amministrazione nel- 
la provincia. Il motivo della 
protesta riguarda il fatto che 
la nostra amministrazione 
sul luogo, non abbia ancora 
pagato alcun risarcimento 
alle vittime irachene provo- 
cate nella provincia dai no- 
stri soldati. L'usanza intro- 
dotta dagli americani (qual- 
che centinaia di dollari alle 
famiglie degli uccisi “per er- 
rore”) era condivisa anche 
dagli italiani, che però non 
hanno ancora scucito un dol- 
laro con disappunto dei no- 
tabili locali. L'inghippo è bu- 
rocratico ma essendo di tipo 
militare assume quel non so 
che di grottesco/demenziale; 
infatti essendo ufficialmente 
in “missione di pace” il no- 
stro esercito non può am- 
mettere o dichiarare alcun 
iracheno ucciso dai nostri o 
per esempio magnificare l’ef- 
ficacia bellica dei nostri re- 
parti, motivo che impedireb- 
be il nostro governo di sal- 
dare il conto. 

Tornando all’articolo di 
Repubblica leggiamo che, 
rispetto agli attentati contro 
i tre soldati italiani di pochi 
giorni prima, il governatore 
in carica di Nassiriya affer- 
ma:“...finora non c’è stato. 
alcun arresto. Le tre perso- 
ne che erano state fermate 
nel giorni scorsi sono state 
trattenute solo per dei con- 
trolli e poi rilasciate”. 

Che strano: come per gli 
attentati precedenti. Dopo 
Martino il ruolo d’imbecille 
tricolore passa alla sinistra. 
Quella passata alla storia 
per aver inventato le guerre 
umanitarie. 

Obi Uan 


Domenica 14 maggio, in 
occasione della Solennità 
della Beata Vergine delle 
Grazie, patrona principale 
della città di Faenza e della 
Diocesi di Faenza —- Modi- 
gliana, la chiesa diocesana 
è invitata a stringersi attor- 
no all'altare per rendere gra- 
zie al Signore dei ses- 
sant'anni di sacerdozio dei 
Cardinali Achille Silvestrini e 
Pio Laghi. Gli eminentissimi 
cardinali presiederanno il 
solenne Pontificale alle ore 
11 nella Basilica Cattedrale 
di Faenza. 

Nel suo Mezzo secolo 
d’anarchia, Armando Borghi 
‘scriveva: “Castelbolognese 
anarchica si trova a metà 
strada tra Imola socialista e 
Faenza repubblicana”. Re- 
pubblicana certamente, ma 
anche papalina aggiunge- 
remmo noi. Faenza infatti, e 
la vicina Brisighella, sono 
sempre state, nella rossa 
Romagna, un'isola bianca, 
fucina di preti, vescovi e car- 
dinali, e non sempre dei mi- 
gliori. Come nel caso, ap- 
punto, di Pio Laghi, oggi uno 
dei “monumenti” della chie- 
sa wojtiliana e ratzingeriana 
e, a suo tempo, torbido nun- 
zio apostolico in Argentina, 
durante la terribile dittatura 
degli anni settanta. 

Le responsabilità di La- 
ghi, e dei vertici della chiesa 
argentina in quegli anni, so- 
no note. Come è nota la 
complicità che le gerarchie 
ecclesiastiche, sempre con 
Laghi ai vertici, assicuraro- 
no ai generali, per far sem- 
brare quell’accolita di assas- 
sini e vigliacchi felloni la 
provvidenziale confraternita 
dei salvatori della civiltà oc- 
cidentale dal “pericolo comu- 
nista”. E non ci fossero stati 
il coraggio, l’ostinazione, la 
durezza e la lucidità delle 
Madres de Plaza de Mayo, 
nel denunciare i crimini del- 
la giunta e dei suoi complici, 
probabilmente la figura del 
‘cardinale avrebbe potuto 
uscirne pulita. 

Per chi nonsa o non ricor- 
da, giova ricordare breve- 
mente i fatti salienti. Nel 
1974 i generali argentini, co- 
mandati da Videla e Masse- 
ra, prendono il potere instau- 
rando un regime dittatoriale 
che in soli 6 anni, tra le altre 
infamie, avrebbe ucciso vi- 


gliaccamente almeno trenta- 
mila oppositori. ll termine. 


desaparecido (scomparso) 
nasce appunto in quegli an- 


ni, a connotare quanti scom-. 


parivano nelle caserme dei 
militari torturatori o nelle 
fredde acque dell'Atlantico. 
La Chiesa ufficiale, nono- 
stante fra le vittime ci fosse- 
ro moltissimi religiosi e gio- 


Tortura e benedizione 


vani di estrazione cattolica 
(si parla di una cinquantina 
di sacerdoti), scelse una du- 
plice strategia: o mettere la 
testa nella sabbia facendo 
finta che non succedesse 
nulla, per poi, quando qual- 
cosa diventava troppo forte 
per la coscienza della di- 
stratta opinione pubblica in- 
ternazionale, negare l’evi- 
denza o trovare delle giusti- 
ficazioni. Insomma, una per- 
fetta complicità della quale 
fu ispiratore e stratega pro- 
prio l'eccellentissimo faenti- 
no Pio Laghi. 

Amico personale e com- 
pagno di tennis di Massera 
(al quale sposerà figli e bat- 
tezzerà nipoti) Laghi non si 
limiterà, infatti, a coprire le 
infamie ma si opererà anche, 
in prima persona, per far sì 
che molte di queste potesse- 


ro perpetuarsi. Naturalmen- 


te, da bravo chierico, senza 
sporcarsi “direttamente” le 
mani. Nominerà i cappellani 
militari che collaboreranno 
alle torture, donerà un'isola 
di proprietà ecclesiastica 
alla Giunta per farne un cam- 
po di concentramento dove 
nascondere i detenuti alla 
venuta di una commissione 
internazionale, cercherà di 
convincere i parenti che non 
sta succedendo niente di cui 
preoccuparsi, farà addirittu- 
ra arrestare una delegazio- 
ne di Madres che gli chiede- 
vano “troppo insistentemen- 
te” udienza. 

Insomma, una perfetta 
azione di fiancheggiamento 
e depistaggio, quanto mai 
preziosa in quei tragici mo- 


menti. Del resto, cosa aspet- 
tarsi dal capo di quella san- 
ta gerarchia che arrivò a de- 
finire la pratica di buttare in 
mare dagli elicotteri i prigio- 
nieri ancora in vita “una for- 
ma cristiana di morte”, solo 
perché prima venivano im- 
bottiti di tranquillanti? Cosa 
aspettarsi da chi ripetuta- 
mente avrebbe affermato 
(forse anche lui si vergogna- 
va un po’?) che non aveva 
saputo nulla né si era accor- 
to che succedessero quei 


‘crimini? Cosa aspettarsi da 


chi consigliava sul tratta- 
mento da riservare alle pri- 
gioniere incinte e da chi ve- 
deva infiltrati anche nella 
Chiesa definendo le Madres 
false e bugiarde? Si dice che 
la colpa di Laghi fu il silen- 
zio. Troppa grazia Sant'An- 
tonio. Si fosse limitato al si- 
lenzio, avrebbe fatto meno 
danni! 

Oggi Laghi, con la ricono- 
scenza del Vaticano per il 
buon lavoro svolto (a suo 
tempo fu invitata a pregare 
per lui anche Teresa di Cal- 
cutta), si gode meritatamen- 
te la pensione e riceve gli 
omaggi dei bravi cristiani 
della sua città. Quelli che “la 
vita è sempre sacra, anche 
prima del concepimento, se 
necessario” ma che se poi 
questa è “spesa male” ma- 
gari diventando dei sovver- 
sivi, allora non è più tanto 
sacra. Quelli che, evidente- 
mente “l'ipocrisia è un pec- 
cato, ma c'è di peggio”. For- 
tunatamente però, Faenza 
non ha dato i natali solo a 


Laghi ma anche ad altre per- 


sone. Come una certa Elda 
Casadio, che nel 1945, spin- 
ta dalla miseria emigra in 
Argentina con il marito e il 
neonato Stanislao. Lo stes- 
so Stanislao che, trent'anni 
dopo, vedrà per l’ultima vol- 
ta su una macchina nera, 
imbavagliato e con la pisto- 
la puntata alla tempia. Quan- 
do Elda dopo due mesi riu- 
scì a incontrare il compaesa- 
no Laghi per chiedergli aiu- 
to, si sentì solamente chie- 
dere se suo figlio fosse un 
comunista. Oltretutto una 


domanda crudelmente ozio- 
sa, perché nonostante Sta- 
nislao non fosse comunista, 
il Nunzio non mosse lo stes- 
so un dito per aiutarlo. 
Poco dopo essere stata 
invitata a Faenza per riceve- 
re l'onoreficenza di “Faenti- 
no lontano”, Elda è morta in 
Argentina e così non è potu- 
ta tornare nella sua città. 
Chissà, se incontrando nuo- 
vamente l'illustre concittadi- 
no, si sarebbe sentita ripe- 
tere quella domanda? 
Massimo Ortalli 


Moderna Inquisizione 


alla 1° pagina 


chiesa, l’Italia continua a darmi grandi soddisfazioni. Tutti i 


politici a pender daile labbra dei vescovi e del papa, una 
bella legislazione repressiva in materia di procreazione as- 
sistita, pochissime donne in posti di potere, insegnanti di 
religione cattolica pagati dallo stato, soldi alle scuole con- 
fessionali, carceri zeppe fino a scoppiare e diventate a tutti 
gli effetti la pattumiera della società, centri di detenzione 
per stranieri extracomunitari, branco di infedeli, che tornino 
da dove son venuti. Del resto è un vantaggio avere il papa a 
casa propria, ne puoi sentire direttamente la presenza tutti i 
giorni che dio manda in terra... Bel paese il vostro, anche 
perché gli inquisitori si danno un gran daffare mica solo tra 
noi preti, ma pure tra i laici, sempre lì a scavare, indagare, 
inventare qualche accusa nuova. È vero, siete un popolo di 
fantasiosi, i vostri inquisitori (com'è che li chiamate, pubbli- 
ci ministeri?...) se non riescono a metter in galera qualcuno 
si inventano pure nuove applicazioni di vecchi reati a fatti 
che proprio non c'entrano un bel niente. E come son bravi 
ad appioppare accuse pesantissime con reati che chiama- 
no associativi o dai vaghi contorni come quella devastazio- 
ne e saccheggio che pare diventata di gran moda nel nord, 
a Torino e Milano: insomma, più l'accusa è vaga e il reato 
permette di punire un sacco di gente contemporaneamente 
per la semplice partecipazione a qualche riunione o a qual- 
che manifestazione, tanto meglio. Ma che bravi, soprattutto 
contro la plebe che si ribella all'ordine costituito che, come 


si sa, è pure benedetto, questi reati van proprio bene, per- 


mettono di pescare un bel po’ di gentaglia ribelle e 


miscredente, senza dio né patria, e di metterli sulla gratico- 


la dopo averli fatti passare per la galera. Chissà se la pros- 


sima volta gli verrà voglia di nuovo di andare in piazza a 
protestare... Soltanto, ecco, mi permetto un consiglio: un 
po’ più di discrezione, da un inquisitore ci si aspetta che 
almeno appaia irreprensibile: mi dicono che uno di questi 
pubblici ministeri specializzati nello sbattingaleraglianarchi- 
ciantifascisti sia stato beccato che telefonava ad un signore 
potente e un po’ chiacchierato per chiedergli biglietti e 
lasciapassare di una partita di calcio?!... Ma andiamo, che 
figura! E quello stesso pubblico ministero sarebbe un giudi- 
ce sportivo che deve decidere sulle squalifiche dei giocatori 
di calcio? Ahi ahi... Brutta storia... Avete visto che al fonda- 
tore dei Legionari di Cristo, dei veri duri ultras cattolici, per 
il suo passato un po’ pedofilo (ops!), papa J.R. ha imposto 
una vita di meditazione ed espiazione. Direi anch'io che un 
vero inquisitore non può farsi beccare così a chiedere pia- 
ceri in giro... Insomma, siamo sulla buona strada, ma i vo- 
stri inquisitori non sono ancora tutti d'un pezzo, come dire, 
mi sembrano un poco italici, ecco, forti con i deboli e deboli 
con i forti, sempre attenti a strappare piaceri ai potenti e a 
cercare le prime pagine dei giornali, un poco narcisi... Ne 
devo parlare a J.R.: se mi lascia ci penso io, potrei portar- 
meli in qualche monastero isolato della nostra amata Ger- 
mania dove insegnerei loro a temprarsi nella rinuncia nella 
meditazione nella sobrietà. Loro potrebbero raccontarmi 
come fanno ad essere così fantasiosi nel reprimere, che 
certe volte mi pare che il processo dell’inquisizione fosse 
più garantista. Insomma avremmo tutti da imparare qualco- 
sa. Si, sì. Mi pare un'ottima idea... Certo dovreste fare a 
meno di loro per un po’, ma, insomma, è per una buona 
causa... Adesso telefono... Tanto, a me, chi mi intercetta... ?! 


Jacob Sprenger 


€, MASSENZATICO (RE): 
CUCINE LETTERARIE 


3 e 4 giugno si terrà un 
convegno “Cucine letterarie. 
Tavola proletaria e narrativa 
sociale" 


Programma 

Sabato 3 giugno ore 15: 
Incontro con poeti, scrittori, 
giornalisti e narratori su cibi 
e letterature. Partecipano 
tra gli altri Edoardo Sangui- 
neti, Carlo Lucarelli, Stefano 
Raspini, Ivanna Rossi, Luigi 
Bolognini, Giuseppe Caliceti, 
Arturo Bertoldi, ...; ore 20: 
Gnoccata sociale; ore 21: 
Food Sound System, digesti- 
vo multimediale offerto da 
Donpasta; ore 22: Concerti: 
Les Anarchistes, I Forasteri. 
Domenica 4 giugno ore 11: 
Paolo Nori legge da "Disa- 
stri" di Daniil Charms; ore 
13: Buffet alternativo; ore 
15: Convegno di studi su 
tavola proletaria e narrativa 
sociale - comunicazione di 
Gianni Mura - Giovanni 
Biancardi, Il cibo dei poeti 
della rivolta - Federico Sora, 
La tavola dei liberi pensatori 
- Alberto Ciampi, La tavola 
narrata - Arturo Bertoldi, 
Letterature sociali dal 
ricettario prolet - Edoardo 
Sanguineti, Mangiare, bere e 
parlare futurista - Guido 
Andrea Pautasso, I surreali- 
sti al banchetto dei sensi - 
Alberto Capatti, Letterature 
vegetariane e naturiste - 
Tiberio Artioli, Le diavolerie . 
in cucina - Giacomo Notari, 
Cibi resistenti; ore 19: Food 
Sound System (part #2), 
aperitivo multimediale 
offerto da Donpasta; ore 20: 
Veglionissimo rosso (neces- 
saria la prenotazione) 
"Centro Studi Cucine del 
Popolo". 

Info e prenotazioni: tel. 
0522.453418, cell. 
349.0080873; | 
info@cucinedelpopolo.org 


"ADV 


UMANi 


JUSI: ARCHIVIO 
“MALATESTA” 


È in costituzione ad Ancona 
l'Archivio nazionale “Malate- 
sta", archivio storico ed 
attuale sull'USI, l'AIT, 
l'anarcosindacalismo, il 
sindacalismo rivoluzionario, il 
movimento anarchico e 
libertario italiano ed interna- 
zionale. 
L'archivio, già comprendente 
molto materiale, è per il 
momento ospitato nella sede 
di Via Dalmazia 30, in attesa 
di nuovi e più idonei locali, 
con l'obiettivo di diventare 
uno strumento al servizio di 
‘tutta l'area sociale interes- 
sata a queste tematiche. 
Si richiede a tutto il movi- . 
mento l'invio all'Archivio di 
ogni genere di stampa e 
documentazione libertaria, 
‘anarchica e sindacalista. Si 
assicura l'accurata cataloga- 
zione di ogni materiale che ci 
perverrà (giornali, libri, 
documenti, lettere, manife- 
sti, ecc.). 
Indirizzo provvisorio: USI 
Archivio "Malatesta", via 
Dalmazia 30, 60126 Ancona. 
Mail: Careri@libero.it 

USI Archivio "Malatesta" 


JK NAPOLI: BENEFIT 
ATENEO LIBERTARIO 


Sabato 27 maggio benefit 
per lo spazio anarchico 
"Ateneo Libertario" presso 
TNT casa occupata, Via 
Sedile Di Porto: ore 22 
concerto con: Tetano, Gilman 
St., Mesmerico, Wipe It 
Out, Blast'em, De Root. 
Ingresso a sottoscrizione 
libera. 


FIRENZE: CONVEGNO 
REGIONALE DEI 
LAVORATORI. 
ANARCHICI 


In preparazione del convegno 
indetto dalla FAI sui temi 
del mondo del lavoro, la 
Federazione Anarchica 
Livornese, sentite altre 
realtà anarchiche, indice per 
il 27 maggio, alle 16, presso 
la sede della CUB (g.c.), via 
Nazionale 57, un Convegno 
Regionale dei Lavoratori 
Anarchici, con il seguente 
OdG: Manifestazione contro 
la repressione del 10 giugno 


a Torino; Convegno Nazionale 


del 2 luglio a Livorno; 
verifica della situazione 
regionale e possibili iniziative 
comuni; varie ed eventuali. 
Tutte le realtà anarchiche 
interessate sono invitate a 
partecipare 

l'incaricato 


Sul numero 5 di Umanità 
Nova pubblicammo un artico- 
lo “La prima enciclica di Be- 
nedetto XVI. Cuori incatena- 
ti al Vaticano” che esamina- 
va la prima parte lettera en- 
ċiclica di Ratzinger dedicata 
all'amore, quella più squisi- 
tamente teorica. A qualche 
mese di distanza vi proponia- 
mo una riflessione sulla se- 
conda parte della lettera, 
quella in cui il papa mira a 
mettere in luce le modalità 
attraverso le quali la chiesa 
sperimenta e testimonia 
l'amore divino. La dottrina 
sociale della chiesa secondo 
Ratzinger. 


La seconda parte dell’en- 
ciclica è incentrata sull’eser- 
cizio dell'amore da parte del- 
la chiesa, il cui impegno so- 
ciale si realizza in particola- 
re tramite l'esercizio della 
carità. 

Questa pratica fa parte in- 
tegrante, insieme all’annun- 
cio del Vangelo e alla cele- 
brazione dei sacramenti, dei 
compiti che la chiesa ritiene 
di aver ricevuto direttamen- 
te da Cristo. Già nelle prime 
comunità cristiane si era pre- 
sentato il problema delle dif- 
ferenze di ceto tra adepti. | 
primi seguaci degli apostoli 
lo avevano risolto piuttosto 
drasticamente, mettendo tutti 
i propri beni in comune, 
come è possibile leggere ne- 
gli Atti degli Apostoli, il libro 
che, nel Nuovo Testamento, 
viene subito dopo i Vangeli. 

Il passo secondo cui i pri- 
mi cristiani praticavano la co- 
munione dei beni ha sempre 
messo in difficoltà gli esegeti 
cattolici: da sempre la chie- 
sa ha condannato il comuni- 
smo, difendendo, nella pro- 
pria dottrina sociale, la liber- 
ta di mercato e l'ordine ge- 
rarchico della società. Eppu- 
re, secondo la Bibbia, i primi 
cristiani erano “comunisti”. 

Il papa non si discosta, 


naturalmente, dalla tradizio- 


ne del magistero cattolico, e 
propone anch'egli la carità 
(più o meno pelosa) come ri- 
soluzione ai problemi socia- 
li; se, infatti, citando il brano 
degli Atti che racconta della 
prima comunità cristiana a 
Gerusalemme Ratzinger dice 
che “i credenti hanno tutto in 
comune e... in mezzo a loro 
la differenza tra ricchi e po- 
veri non esiste più”, subito 
dopo si premura di chiarire 
che “con il crescere della 
chiesa, questa forma radica- 


«le di comunione materiale 


non ha potuto, per la verità, 
essere mantenuta”. 

Mentre da una parte la 
possibilità di risolvere le in- 
giustizie sociali è sempre 
stata una possibilità che 
l'umanità più generosa ha 
vagliato, spesso dando vita 
a forme di proto-comunismo 
(abbiamo visto che questo 
avveniva nelle prima comu- 


nità cristiane, così come, in. 


seguito, tra gli anabattisti, 
per arrivare fino alle speri- 
mentazioni cooperativistiche 
ed autogestionarie del movi- 
mento operaio), dall'altra il 
potere ha cercato, di conse- 
guenza, di operare in senso 
caritativo per frustrare i ten- 
tativi di emancipazione delle 
classi meno abbienti. 

Non deve allora stupire né 


che il papa spacci l’assisten- 
zialismo sociale per un’ope- 
ra meritoria della chiesa cat- 
tolica, né che sorvoli allegra- 
mente sul proto-comunismo 


dei primi cristiani al quale, 
nell’enciclica, si dà un di- 
screto, ma definitivo, benser- 
vito. 

Scartato il comunismo, 
che non si addice certo ad 
una istituzione che, dall Edit- 


' to di tolleranza di Costantino 


(313 d.C.), fino ai giorni no- 
stri, è sempre stata in grado 
di detenere le leve del pote- 
re, la chiesa ha praticato nel 
corso dei secoli la diaconia, 
una forma di volontariato as- 
sistenziale i cui beneficiari 
erano vedove, orfani, carce- 
rati, indigenti. | 

Dovrebbe far riflettere il 
fatto che nel momento in cui 
la chiesa snaturava le istan- 
ze umaniste (per quanto ir- 
razionali e misticheggianti) 
del proprio fondatore, con- 
temporaneamente si preoc- 
cupava di mantenere la pace 
sociale attraverso l’attività 
caritativa. La conquista spie- 
tata del potere da una parte, 
dall'altra le briciole del pro- 
prio lauto pasto per i poveri. 

Il comunismo della Prima 
Internazionale è stata la pri- 


“ma radicale alternativa alla 


falsa carità degli istituti catto- 
borghesi e, nello stesso tem- 
po, un atto di accusa contro 
chiese e stati. Le istituzioni 
sociali della borghesia sono 
state smascherate dalla pra- 
tica militante degli operai ri- 
voluzionari i quali, nel tenta- 
tivo di sovvertire sistemi in- 
giusti e classisti, hanno tro- 
vato sul proprio cammino la 
chiesa cattolica, schierata 
non solo dalla parte dei po- 
tenti, ma essa stessa attrice 
dello sfruttamento dei lavo- 
ratori tutti. 

Il comunismo nasce, quin- 
di, anticlericale a ragion ve- 


‘duta, e da subito la chiesa ha 


messo in campo tutte le pro- 
prie armi e le proprie forze 
per far sì che gli operai rivo- 
luzionari fossero ridotti a più 
miti consigli. 

Attraverso la dottrina so- 
ciale, infatti, la chiesa ha cer- 


cato di dare sistematicità alla 
concezione cattolica della 
società, e si è strutturata in 
chiave antioperaia e antico- 
munista. 


Il fatto che due secoli di 
diaconia non avessero mini- 
mamente messo in discus- 
sione le gerarchie sociali non 
ha mai turbato i sogni di papi 


e vescovi, ma ribadire la 
centralità della prassi carita- 
tiva oggi, come cerca di fare 
Ratzinger, è una manifesta- 
zione palese di malafede, un 
consegnare le classi disagia- 
te alla perpetuità della pro- 
pria condizione. 

La condanna del comuni- 
smo, che puntualmente arri- 
va anche in questa encicli- 
ca, di fatto è anche una con- 
danna del tentativo più gene- 
roso intrapreso storicamen- 
te dal proletariato per eman- 
ciparsi dallo sfruttamento 
della classe borghese. L’uso 


delle speranze proletarie che 


i regimi dell Est hanno fatto 
è speculare alla diaconia cat- 
tolica in occidente: per i pro- 
letari non c'è stata che ditta- 
tura da una parte, pietismo 
dall'altra. 

Il marxismo è fallito, dice 
il papa, quindi oggi la palla 
passa a chiese e stati, i qua- 
li, nell'autonomia che li con- 
traddistingue, devono opera- 
re in modo da risolvere il pro- 
blema della povertà. 

Dunque si consegna 
l'agnello (il proletariato) ai 
lupi di sempre (stati e chie- 
se). In che maniera la chie- 
sa opererà perché le ingiu- 
stizie sociali siano superate 
0, perlomeno, ridotte? 

Il papa ribadisce, in linea 
con tutto il magistero eccle- 
siastico, una regola fatta di 
sole eccezioni: la chiesa non 
si occupa di politica, quindi 
deve essere il potere civile a 
farlo, attraverso la prassi 
democratica. Alla chiesa 
spetta, invece, il compito di 
‘offrire, attraverso la purifi- 
cazione della ragione e attra- 
verso la formazione etica il 
suo contributo specifico, af- 
finché le esigenze della giu- 
stizia diventino comprensibili 
e politicamente realizzabili”. 


La carita dei lupi 
e la strage degli agnelli 


\ 


Il concetto di “purificazio- 
ne” della ragione torna più 
volte nello scritto di Ratzin- 
ger: alla chiesa spetterebbe 
un compito di “consigliera” 


= del potere politico, e “lavo- 


rando per l'apertura dell’in- 
telligenza e della volontà alle 
esigenze del bene” essa 
compie il proprio mandato, 
che nulla avrebbe a che 
spartire con questioni mate- 
riali. 

Insomma accanto ad ogni 
politico siede un vescovo, 
questa è la metafora che mi 
sembra si possa trarre dalle 
parole del papa, un consi- 
gliere spirituale che possa 
additare la via della ragione 
e del bene comune, in nome 
della caritas di cui è maestro. 

| fedeli laici, invece, pos- 
sono adoperarsi direttamen- 
te per ilbene comune, viven- 
do la politica. come carità 
sociale. Solo nelle istituzio- 
ni caritative (che i fedeli lai- 
ci provvederanno a far finan- 
ziare abbondantemente) la 
chiesa esercita il proprio mi- 
nistero, agendo direttamen- 
te i valori che la animano. 

Purificando la ragione se- 
colare e agendo con le pro- 
prie istituzioni caritative la 
chiesa contribuisce, secondo 
Ratzinger, ad edificare nel 
presente un mondo migliore, 
più umano e fraterno; la ca- 
rità sociale, quindi, non sa- 
rebbe solo un atto di conser- 
vazione dello status quo, 


come vorrebbe la dottrina 


comunista, la quale, invece, 
immola l’uomo al moloch del 
futuro. 

In questi passaggi mi è 


INFORMAZ 


sembrato di cogliere un so- 
spiro di liberazione da parte 
del papa, un “abbiamo vinto” 
che aleggia nell’enfasi che 
egli pone descrivendo le 
meraviglie della caritas cat- 
tolica che, a braccio con i 
potenti della terra, migliora la 
vita della povera gente. 

Appare, inoltre, quanto 
meno paradossale criticare il 
comunismo, per il fatto di 
posticipare la felicità terrena, 
da parte di chi ha fatto del 
regno dei cieli un business 
piuttosto redditizio e sicura- 
mente poco falsificabile. 

La vittoria della caritas 
cattolica sull’alternativa che 
il marxismo ha preteso, fino 
ad un certo momento, di rap- 
presentare, non è aitro che 
la possibilità di riaffermare a 
cuor leggero le false co- 
scienze della società occi- 
dentale, e questo è quanto 
mi sembra faccia Ratzinger 
nel suo scritto. 

Nelle parole del papa, im- 
plicitamente, possiamo leg- 
gere il senso dell'ineluttabi- 
lita che le cose del mondo 
devono avere: alcuni uomini 
possono continuare a sfrut- 
tare la maggioranza della 
popolazione mondiale con la 
benedizione delle gerarchie 
cattoliche, che dai potenti 
stessi traggono i mezzi per 
la propria azione di diaconia 
sociale. Al proletariato resta 
anche il dovere della gratitu- 
dine, insieme alla dovuta ri- 
nuncia a qualsiasi forma di 
emancipazione sociale. La 
carità dei lupi è la strage 
degli agnelli. 

| Paolo lervese 


ZIONE 


Milano Malpensa 
licenziati due interinali 


Due lavoratori interinali sono stati licenziati perché han- 
no protestato contro la politica padronale che li voleva pre- 
cari a vita. La Sea di Malpensa usava i contratti a termine in 
modo illegale al punto che alcuni lavoratori sono arrivati sino 
a 10 contratti a termine consecutivi. Dopo le numerose cau- 
se intentate contro la Sea da lavoratori stanchi di questa 
situazione, la ditta ha provato ad aggirare il problema con- 
vocando i dipendenti e proponendo loro contratti tramite 
agenzie di lavoro interinale (Metis, Obiettivo lavoro; Synergie, 
Adecco, Temporary ecc.). Centinaia di.lavoratori sono stati 
quindi avviati al lavoro presso Malpensa non più con con- 
tratti a termine di Sea, ma con contratti delle varie agenzie 
che operano nel Varesotto. Alcuni lavoratori, stufi di questa 
situazione, hanno comunque deciso di impugnare davanti al 
giudice l'assunzione a termine, per essere assunti definitiva- 
mente. Qui scatta la repressione Sea, che li convoca per 
chiedere loro di ritirare la causa e, dopo il loro rifiuto, comu- 
nica alla Metis di ritenere i lavoratori indesiderati, perché a 
detta loro, “sono venuti meno alla fiducia di Sea”. L'agenzia 
Metis il 29 marzo sospende i i due interinali e un mese dopo 


li licenzia. 


La Metis tiene molto a curare la propria immagine di agen- 
zia moderna ed impegnata nel sociale, ma le operazioni di 
maquillage cui si sottopone non riescono a celare il suo ruo- 
lo reale di filtro e disciplinamento dei lavoratori. 

La lotta contro la precarietà a vita va avanti. 

Ma. Ma. Fonte: comunicato Associazione Lavoratori 


Cobas di Gallarate 


Questo testo è stato espo- 
sto lo scorso 3 dicembre in 
occasione del Convegno “Lo 
Stato in piazza” organizzato 
a Milano dai compagni della 
Federazione Anarchica Mila- 
nese nell’ambito delle inizia- 
tive organizzate dalla FAI (le 
prime due si svolsero a Reg- 
gio Emilia e Carrara) in oc- 
casione dei 60 trascorsi 
dal primo congresso della 
FAI. In questi mesi segnati 
da una dura repressione nei 
confronti degli antifascisti a 
Torino come a Milano, la ri- 
flessione proposta da que- 
st’articolo richiama l’attenzio- 
ne sul clima generale di in- 
tolleranza, di razzismo e di 
sessismo che da tempo si va 
respirando e che fa da bro- 
do di cultura per gli odierni 
squadristi, in azione ed in 
pectore; i quali non fanno al- 
tro che mettere in pratica 
quello che a livello istituzio- 
nale e sulla stampa è ormai 
luogo comune, frutto di quel- 
la sindrome sicuritaria che 
individua nel “diverso” il re- 
sponsabile di ogni male. 


Parlare ancora di antifa- 
scismo, a sessant'anni da 
quel fatidico 1945 che vide la 


liberazione dal nazifascismo, 


può oggettivamente apparire 
come anacronistico. 

Potrebbe, in effetti, esse- 
re una pagina consegnata 
alla storia, invece proprio 
l'accanimento, con cui da più 
parti si vuole rimuovere o 
stravolgere quella pagina, 
indica quanto bruci ancora 
quella che fu e rimane l’uni- 
ca insurrezione collettiva 
che, seppur per breve tem- 
po, risultò vittoriosa in Italia 
suscitando gravi preoccupa- 
zioni tra i detentori del pote- 
re economico e politico. 

Un potere che, attraverso 
la continuità dello Stato e 
delle strutture del capitali- 
smo, è uscito indenne da 
quella breve rivoluzione, 
continuando ad utilizzare - 
quando necessario - le armi 
del fascismo. | 

Anche se oggi appare tut- 
to cancellato, in questi ulti- 
mi sessant'anni in Italia il fa- 
scismo non ha mai smesso 
di essere uno dei principali 
attori politici, seppure con di- 
versi abiti di scena, lascian- 
dosi dietro una lunga scia di 
violenze, dolore e terrore 
che ha ininterrottamente at- 
traversato gli anni Cinquan- 
ta, Sessanta, Settanta, Ot- 
tanta, Novanta. 

Per questo, l’antifascismo 
rimane tutt'ora necessario 
ed attuale innanzitutto per 
comprendere una realtà che 
in questi ultimi anni ha do- 
vuto registrare l’affermazio- 
ne di un clima culturale che 
alimenta un nuovo rafforza- 
mento dell'estrema destra. 

Questo rafforzamento non 
è dato tanto dalla crescente 
intensità di attentati, provo- 
cazioni e aggressioni squa- 
dristiche culminate nell’ulti- 
mo anno con diversi tentati- 
vi di omicidio, ed anzi que- 
sto aspetto, seppur pericolo- 
so e assolutamente da non 
sottovalutare, appare sem- 
mai l'anello debole della “fa- 
scistizzazione” che sta inve- 
stendo pesantemente rap- 
porti sociali, atteggiamenti di 
gruppo e dimensioni indivi- 


La destra tra mazzieri e politici 


duali. 

Alcune centinaia di giova- 
ni e giovanissimi aspiranti 
squadristi dal coltello facile, 
ma con livelli minimi di con- 
sapevolezza politica, infatti 
non potrebbero di per se 
rappresentare un grande se- 
gnale d'allarme, se non fos- 
se per un certo brodo di col- 
tura in cui questi nuotano e 
per un clima generale di in- 
tolleranza, razzismo e sessi- 
smo che da tempo si va re- 


— Spirando. 


Considerando la sistema- 
tica distruzione, sia nel pre- 
sente che nel passato, di tut- 
to quello che in qualche mo- 
do significa e ha rappresen- 
tato vivere, conoscere, co- 
municare, lavorare, pensare, 
lottare collettivamente e in 
prima persona, c'è davvero 
da fare festa se è ancora 
possibile difendere e mante- 
nere gli attuali spazi di liber- 
tà, uguaglianza, solidarietà, 
attivismo. 

Non si può infatti far finta 
di non vedere come e quan- 


to sono declinati i rapporti tra 


le persone e persino tra 
quanti condividono analoghe 


condizioni di sfruttamento, 


così come sono stati terre- 
motati i luoghi d’aggregazio- 
ne nelle città, le forme del- 
l'organizzazione di classe e 
del conflitto sociale, ma an- 
che i tempi delle nostre vite. 

Altresì non si può non re- 
gistrare il dilagare irraziona- 
le della paura e dell’avver- 
sione verso l’altro, grazie al- 


l’opera continua degli im- 


prenditori e speculatori poli- 
tici del razzismo, della xeno- 
fobia, dell'odio feroce verso 
chi è ritenuto una potenziale 
insidia alle nostre sicurezze 
di plastica solo perché ha in 
volto la miseria o l'orrore del- 
la guerra. 

Le nostre strade, i nostri 
discorsi, | nostri posti di la- 
voro, i nostri stadi, i nostri 
bar trasudano già inquietan- 
ti livelli di violenza, discrimi- 
nazione, prepotenza che pre- 
figurano il fascismo come 
mentalità autoritaria e strut- 
tura gerarchica della vita so- 
ciale. 

Infatti fascismo è anche 
stare dalla parte del vincen- 
te di turno, disprezzando e 
prendendosela con chi ci è 
più vicino, con chi non può 
difendersi o con chi ha inve- 


‘ce trovato il coraggio di rivol- 


tarsi contro i potenti, oppure 
semplicemente essere pronti 
a ricorrere all'uso della vio- 
lenza con qualsiasi pretesto. 

Emblematico quanto ac- 
caduto a Roma lo scorso 
autunno. 

Infatti dietro il feroce 
quanto insensato omicidio di 
Giuseppe Silvestri, 42 anni, 
prima travolto con lauto e 
poi ucciso a pistolettate, da- 
vanti agli occhi della moglie 
e dei figli, fuori da un risto- 
rante della Magliana, c'era- 


no due noti nazi della cosid- 


detta “Legio Aurelia”, i fratelli 
Andrea e Luciano Calisti, ri- 
spettivamente di 26 e 33 


anni, attivi nelle iniziative di 
piazza contro gli immigrati. 
| due assassini sono finiti 


in carcere, ma viene da chie-. 


dersi quanti immigrati, pro- 
stitute o senza dimora sono 
stati anonime vittime di que- 
sto genere di violenza appa- 
rentemente senza movente 
politico, eppure frutto anche 
di un’ideologia antiumana 
che rivendica la supremazia 
del più forte. 

La lista infatti dei “nemi- 
ci” da annientare è infatti in- 
finita quanto ossessiva. In un 
volantino del fantomatico 
Movimento Nazionale Risor- 
gista, tale elenco comprende 
“immigrati clandestini, mala- 
vitosi, spacciatori, corrotti, 
delinquenti, mafiosi, usurai, 
anarchici, drogati, profittato- 
ri, buonisti, internazionalisti, 
pedofili, sfruttatori, scafisti, 
moralisti, ladri”; mentre da un 
volantino firmato Verona 
Ariana si apprende che 
“l’unico zingaro buono... co- 
me l’unico giudeo, maomet- 
tano, clandestino/terrorista, 
comunista, anarchico, mas- 
sone, negro, giallo, drogato 
e finocchio... è soltanto quel- 
lo morto”. 

Eppure dietro a queste 
espressioni deliranti di intol- 
leranza, caratteristiche di 
frange “naziskin”, vi sono 
personaggi di una destra ra- 
dicale colta che, magari ri- 
prendendo le tesi di Evola, 
teorizzano una nuova “rivol- 
ta contro il mondo moderno” 
e denunciano l’eterna cospi- 
razione mondialista che ve- 
de l'alleanza- globale di lob- 
by ebraiche, massoneria, 
alta finanza statunitense, 
mirante a distruggere l'Euro- 
pa delle nazioni, dei popoli 
ariani, del tradizionalismo 
spirituale, favorendo l’immi- 
grazione comunque definita 
“selvaggia” e il meticciato. 

E su tali posizioni si ritro- 
va una destra che va dall’ex 


presidente del Senato Mar- 7 


cello Pera a gruppi aperta- 
mente filonazisti, passando 
dalla Lega Nord, da Forza 


Nuova, dalle schegge di 


Fiamma Tricolore, ma anche 
da settori di Alleanza Nazio- 
nale. 

Infatti dietro la rinnovata 
aggressività dell'estrema 
destra militante non è diffi- 
cile scorgere sceneggiatori, 
finanziatori e suggeritori po- 
litici facenti capo alle destre 
governative, oltre a lampan- 


ti benevole compiacenze 


nell’apparato statale. 

Quello stesso apparato 
che, tramite giudici e poli- 
ziotti, puntualmente arresta, 
denuncia e persegue penal- 
mente i militanti antifascisti, 
come si è visto in particola- 
re a Milano, Rovereto, Tori- 
no e Taranto. 

Quello stesso apparato 
che, tra le file delle forze del 
cosiddetto ordine, arruola e 


mantiene in servizio individui 


che non perdono occasione 
per palesare le proprie con- 
vinzioni fasciste; come si è 
visto nel 2001 a Napoli e 


Genova ai danni dei manife- 
stanti no-global, più a Roma 
contro i tifosi di sinistra del 
Livorno, ma anche come 
emerso dai reportage nei 
CPT di Milano e Lampedusa. 

Niente di cui meravigliar- 
si se si ha presente la conti- 
nua denigrazione della lotta 
partigiana ad opera degli 
esponenti della cultura domi- 
nante, il continuo revisioni- 
smo storico intento a riabili- 
tare il regime di Mussolini, la 
richiesta di grazia per il boia 


nazista Priebke avanzata da 


personaggi della destra, le 
proposte ministeriali di affon- 
dare le imbarcazioni cariche 
di disperati, accanimento 
proibizionista di A.N. o il con- 
tinuo evocare vagoni piom- 
bati e forni crematori per gli 
immigrati da parte degli 
esponenti della Lega Nord, 
per comprendere che la pro- 
paganda di certi gruppi estre- 
mi è tutt'altro che l’isolato 
nostalgico delirio di forma- 
zioni fuori dal tempo. 

Non è certo azzardato af- 
fermare che i nazifascisti 
non fanno altro che mettere 
in pratica quello che tra la 
destra istituzionale e sulla 
stampa è normale prassi 
quotidiana, inserendosi pie- 
namente in quell’allarmismo 


sicuritario che non risparmia 


neppure le città governate 
dal centro-sinistra. 

Sovente le aree del sedi- 
cente antagonismo di estre- 
ma destra, attaccano verbal- 
mente i partiti del centro-de- 
stra (salvo poi essere strin- 
gere intese elettorali con 
essi), così come i poteri forti 
e la mentalità borghese, ma 
nei fatti gli obiettivi delle loro 
spedizioni sono gli stessi 
che vengono criminalizzati 
dalle forze di governo: i mi- 
granti, i comunisti, gli anar- 
chici, i diversi, i centri socia- 
li, i sindacati di base... 

. Basta leggere, ad esem- 
pio, cosa scrivono in conti- 
nuazione testate quali “Il Fo- 
glio”, “Il Giornale”, “Libero” o 
“La Padania” contro gli scio- 
peri, sulle presunte invasio- 
ni di immigrati o nei confron- 
ti dei centri sociali, puntual- 
mente presentati come covi 
di drogati, deviati e terroristi, 
per rendersi conto come, in 
realtà, i “rivoluzionari nazio- 


nali” con la testa più o meno 
rasata sono portatori ed ese- 
cutori di un’ideologia conti- 
gua a quella dei benpensanti 
borghesi che vorrebbero an- 
cora più polizia e ancora più 
repressione in questa socie- 
tà in cui libertà, autogestio- 
ne ed uguaglianza sono or- 
mai parole proibite. 
L'elenco statistico dei luo- 
ghi oggetti di incendi e deva- 
stazioni compiuti negli ultimi 
anni conferma tale sintonia: 
al primo posto centri sociali 
e case occupate, quindi le 
sedi di organizzazioni politi- 
che, sindacali e partigiane; 
ma anche di associazioni 
solidali come l'Opera Noma- 
di ed anche negozi di pro- 
prietà di immigrati o ebrei. 
Per questo, mai come in 
precedenza, la pratica anti- 
fascista si trova a dover af- 
frontare ben oltre le contin- 
genze di una necessaria 
autodifesa nei confronti del- 
la manovalanza a caccia di 
soggetti ritenuti diversi o 
asociali, di sovversivi - veri 


-O presunti - con cui prender- 


sela in nome della difesa 
della nazione, dell'ordine e 
della gerarchia. 

E infatti indispensabile 
sviluppare la conoscenza e 
l'azione preventiva nei con- 
fronti dei gruppi nazi-fascisti 
che s’incaricano di incendia- 
re centri sociali e sedi del- 
l'opposizione di classe, di 
compiere aggressioni, di 
moltiplicare l'intolleranza 
razziale; così come è indi- 
spensabile riannodare tra le 
diverse generazioni i fili del- 
la memoria dispersa. 

La pratica antifascista tor- 
na quindi ad intrecciarsi con 
ia critica radicale dell'esi- 
stente e la prospettiva rivo- 
luzionaria di una società 
senza sfruttatori, affinché 


‘non sia proprio l'estrema 


destra ad inserirsi nelle con- 
traddizioni sociali e nella 
perdita di senso collettivo 
per suggerire un generico 
ribellismo “contro il sistema”, 
pronto a scagliarsi sul nemi- 
co più facile. 

Una pratica quindi che 
veda moltiplicarsi le espe- 
rienze solidali di autorganiz- 
zazione e antirazzismo, in 
grado di tradursi in conse- 
guente resistenza sociale al 
capitalismo, per la libertà di 
vivere senza imposizioni. 
M.R. 


€ VENEZIA: | PERCORSI 
DELL'INTOLLERANZA 


Sabato 3 giugno ore 15 
presso centro sociale “Zona 
Bandita" - Fondamenta di 
Cannaregio “I percorsi 
dell'intolleranza: integrali- 
smo cattolico, leghismo, 
neofascismo. 

Incontro con E. del Medico, 
autore di "All'estrema destra 
del Padre", Ed. La Fiaccola; 
G. Scaliati, Autore di "Dove 
va la Lega Nord", Ed. Zero in 
Condotta; M. Coglitore, 
autore de "La memoria 
tradita", Ed. Zero in Condot- 
TG 


. (Il CS Zona Bandita, è a 5 


minuti dalla stazione FS e a 
100 metri dal Ponte delle 
Guglie). 
‘Ateneo Libertario 
Info: fai_venezia@yahoo.it 


“al 22 maggio 2006 


ENTRATE. 
PAGAMENTO COPIE 
GHIARE DI BERCETO: F. Saglia, 
20,00; GRAGNANA: Circolo Mala- 
testa, 10,00. 

Totale * 30,00 


ABBONAMENTI 

MILANO: F. Piscopo, 40,00; FOR- 
NOVO TARO: a/m Fausto,.M. G. 
Anelli, 40,00; BERCETO: a/m 


| Fausto, M. Capella, 40,00"QUAT- 


TRO CASTELLA: a/m Fausto, S. 

Picconi, 40,00; MONTIGNOSO: R. 
Baldini, 40,00; MONTIGNOSO: . 
L.Lazzoni, 40,00; MONTIGNOSO: © 
Un compagno, 40,00. 


Totaie ¢ 280,00 

Totale entrate • 310,00 

USCITE 3 
composizione n°19 77,47 
impaginazione n°19 114,00 
stampa n°19 465,00 
spedizione n°19 250,00 
Spese postali 12,00 


Totale uscite * 918,47 


saldo n°19 -608,47 
saldo precedente -5.524,19 
saldo finale -6.132,66 


I cio! 
Per al terza settimana consecuti- 
va, il bilancio di Umanità Nova si 
chiude in rosso. Invitiamo abbo- 
nati e diffusori a mettersi in 
regola con i pagamenti. 


Il compagno di Montignoso che 
ha sottoscritto l'abbonamento si 
metta in contatto con l’ammini- 
strazione perché i nome era 
illeggibile 


SENZA FRONJIERE 
brevidalmOndo 


MAPUCHE: LOTTA SEMPRE PIU DURA 

In sostegno con la durissima lotta sostenuta dal popolo 
Mapuche e dai quattro prigionieri politici (védi UN scorso) il 
16 maggio si sono tenute in varie parti del mondo (New York, 
Buenos Aires, Zurigo, in Spagna, in Inghilterra, ecc.) molte 
iniziativa di solidarietà e di partecipazione con la lotta (scio- 
peri della fame di 24 ore, marce, presidi, ecc.). Anche in 
parti del mondo remote ed inimmaginabili per il popolo indio 
che abita nei territori meridionali del Sudamerica a dimo- 
strazione dell’internazionalizzazione di una lotta incentrata 
sul rispetto della dignità umana e dei suoi diritti inalienabili. 
Nel frattempo, giunti al 63° giorno di sciopero della fame, i 
detenuti Mapuche avevano sospeso la lotta, dopo intensi 
negoziati con il governo cileno, costretto al tavolo delle trat- 
tative con i rappresentanti Mapuche dopo numerose pres- 
sioni nazionali ed internazionafî preoccupate dello stato di 
salute degli scioperanti. In seguito a questi negoziati il go- 
verno cileno, capeggiato dalla ‘socialista’ Bachelet (forma- 
tasi alle scuole militari cilene e statunitensi...), si era impe- 
gnato ad inviare con urgenza all’approvazione del parlamen- 
to un progetto di legge comprendente la libertà condiziona- 
le per i Mapuche condannati in base alla legge antiterrorista 
imposta al paese dal boia Pinochet per stroncare qualsiasi 
forma di resistenza al suo golpe e mantenuta in vigore'‘dai 
suoi successori democraticoparlamentari. Nonostante i dub- 
bi e lo scetticismo Mapuche nei confronti di un governo che 
non ha mai dimostrato di voler affrontare costruttivamente i 
problemi territoriali che riguardano il rapporto di questo po- 
polo con lo Stato cileno, né di voler ratificare il Trattato in- 
ternazionale sui diritti dei popoli indigeni, né tantomeno di 


Torino 
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Chi manifesta contro le aggressioni fasciste è accusato | 
di DEVASTAZIONE E SACCHEGGIO 
a Torino come a Milano 


( 


hi lotta per la propria vita, la propria salute, la propric 
libertà è accusato di 
DEVASTAZIONE E SACCHEGGIO 
Come i No Tav in Val Susa 


Devastatori e saccheggiatori sono lo Stato e il Capitale 


Chi lotta per la casa, il reddito, la libertà di 
circolazione... Chi si oppone ai CPT-lager, alla 
predazione delle risorse e dei beni comuni, allo 
sfruttamento, alla precarietà, alla guerra, al 
militarismo finisce nel mirino di polizia e magistratura | 


9000 sono i procedimenti in corso contro chi ha lottato ! 
per un mondo senza servi né padroni, per una società 
di uguaglianza, autogestione, libertà 


- L’antifascismo non si arresta 


A Torino il 27 giugno processeranno 10 antifascisti: 
rischiano da 8 a 15 anni 
per una manifestazione di piazza 


| Federazione Anarchica Italiana - FAI Rompiamo 
Commissione di Corrispondenza il muro deli 
www.federazioneanarchica.org 3 
cdc@federazioneanarchica.orc silenzio! 
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riconoscerne il diritto all’autodeterminazione, i quattro 
Mapuche avevano accettato di sospendere il loro sciopero, 
dichiarandosi però pronti a riprenderlo se le promesse del 
governo si fossero dimostrate vane. 

Non si erano sbagliati. Dopo solo tre giorni lo sciopero‘è 
ripreso dopo che Bachelet si è rifiutata di dare udienza ad 
un esponente Mapuche confermando l’atteggiamento tenu- 
to storicamente dalle classi dirigenti cilene, di qualunque 
orientamento politico, nei confronti delie popolazioni indi- 
gene. A questo punto si riconferma l’importanza del soste- 
gno internazionale a questa lotta: in Cile l’autoritarismo non 
è finito con Pinochet! 

Di seguito riportiamo il comunicato emesso dai Mapuche 
in lotta: 

Noi prigionieri politici mapuche dichiariamo che ancora 
una volta, com'è avvenuto storicamente, il governo cileno 
non ha mantenuto la parola tradendo la nostra buona vo- 
lontà e rispondendo con gli inganni al nostro gesto di fidu- 
cia nel sospendere lo sciopero della fame, che portavamo 
avanti da 63 giorni, esigendo la nostra giusta ed immediata 
liberazione, essendo coscienti della nostra innocenza, vi- 
sto che tutte le accuse contro di noi sono menzogne, che 
apparteniamo ad un popolo che soffre ancora l’oppressio- 
ne, la spoliazione e la violenza da parte di uno stato razzi- 
sta e discriminante. Ci appelliamo a tutto il popolo mapuche, 
al popolo cileno e a tutti i popoli del mondo a riprendere la 
lotta e a non desistere perché a partire da oggi, 18 maggio 
2006, a tempo indeterminato riprendiamo lo sciopero della 
fame, mettendo in pericolo la nostra vita per giungere alla 


liberazione che meritiamo. 


Dall'ospedale Hernan Enriquez, Temuco 

Per Terra, Giustizia e Libertà! 

Jaime Marileo Saravia, Patricio Marileo Saravia, Juan 
Carlos Huenulao, Patricia Troncoso. 


max 


Torino 10 giugno: 
come e dove 


Volantini, opuscoli, info 
pratiche, manifesto da sca- 
ricare al sito: 


www.antifaforever. 
netsons.org 


Per chi arriva in treno 
dal Nord Est: scendete alla 
stazione di Porta Susa e sie- 
te alla partenza del corteo. 

Per chi arriva in treno 
dal resto di Italia: scendete 
a Porta Nuova e di lì pren- 
dete un treno in coincidenza 
per Porta Susa oppure il 
tram n. 1. 


Per chi arriva in pull- 
man: farsi lasciare a Porta 
Susa e dare indicazione al- 
l'autista di andare a parcheg- 
giare ai Giardini Reali, dove 
c'è un posteggio per i bus 
turistici e dove terminerà la 
manifestazione. 


Per chi arriva in auto: 

Da Milano e dal Nord 
est: 

all'uscita della A4 prende- 
re corso Vercelli e seguirlo 
quasi fino alla fine e poi gi- 
rare a DX in corso Emilia, poi 
(quasi subito) a SIN in via 
Cigna, al rondò prendere 
corso principe Eugenio te- 
nendosi sul controviale e poi 
girare a SIN in corso Beccar- 
la, attraversare piazza Sta- 
tuto e proseguire in corso 
S.Martino percorrendolo tut- 
to sino a piazza XVIII dicem- 
bre/Porta Susa. 


Dalle direttrici di Bolo- 


gna e di Genova e dal cen- 


tro sud: 


uscire per Moncalieri, se- — 


guendo le indicazioni auto- 
stradali per Torino/Corso 
Unità d’Italia. Giunti in Cor- 
so Unità d’Italia percorrerlo 
tutto e andando sempre drit- 
to percorrere i successivi 
corso Dogliotti e corso Mas- 
simo D'azeglio. Al termine di 
corso Massimo D'Azeglio gi- 
rare a SIN in corso Vittorio 
Emanuele e proseguire sem- 
pre dritto fino all’incrocio con 
corso Vinzaglio dove si gira 
a DX. Al termine di Corso 
Vinzaglio girare a SIN in via 
Cernaia e siete subito a por- 
ta Susa. 

Tempo stimato dall’usci- 
ta delle autostrade è di 30/ 
40 minuti. 


Chi avesse intenzione di 
pernottare può farlo gratis 
in sede. Per altre sistemazio- 
ni contattateci. 

Al termine della manife- 
stazione ci sarà concerto e 
bar autogestito con panini e 
bibite. 


Per ogni informazione: 
338 6594361; fat@inrete.it 


Adesioni al corteo di 
Torino del 10 giugno 


Gruppo Anarchico “Pisacane” - Rovig 
ruppo Comunista anarchico della Val D'Enza 
‘uppo Libertad - FAI - Rimini 


Gruppo Li 
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